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Prot. n. 76/ 22-25                                                       Roma, 25 marzo 2024 
 
                                                                 A TUTTI I FRATELLI E LE SORELLE  
                                                                     DELL’ORDINE FRANCESCANO SECOLARE  
                                                                     DEL LAZIO  
                                                                 A TUTTI I FRATELLI E LE SORELLE  
                                                                     DELLA GIFRA DEL LAZIO  
                                                                 A TUTTI I PADRI ASSISTENTI 
 
                                                                    
OGGETTO: Santa Pasqua 2024 

 

“Gesù disse loro di nuovo:  
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi»”.    
                                                                                       (Gv. 20.21) 
Carissimi fratelli e sorelle Pace e bene a tutti voi, 

se vogliamo che il nostro camminare verso la Pasqua rituale sia un cammino di quotidiana 
resurrezione nello Spirito, non possiamo prescindere da un cammino di vera e costante conversione 

del cuore, né possiamo accontentarci della mera e abitudinaria 
partecipazione ai sacri riti solo per assolvere ad un precetto della nostra 
fede. Se non permettiamo alla Pace di Gesù risorto di cambiare il nostro 
vivere, radicandolo nella vera fraternità universale, le ferite della nostra 
vita rimarranno sempre sanguinanti ed aperte ai nostri egoismi, alle 
nostre rivalse sugli altri, alle nostre guerre personali. Se le ferite della 
nostra vita non arrivano a lasciar passare la luce del Cristo risorto, le 
porte del nostro cuore rimarranno sempre chiuse alla carità e al vero 
amore di Cristo.  

In questi giorni, che ancora ci separano dalla Pasqua rituale, guardando il mondo che ci circonda, 
non può più sfuggire alla nostra attenzione, la grave situazione in cui versa la nostra fragile umanità, 
vessata da presagi ogni giorno più concreti di guerre sempre più estese, da continue distruzioni e 
insensate corse agli armamenti. 

«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Ascolteremo ancora una volta 
queste parole del Signore; parole che ci richiamo al nostro essere suoi discepoli e ci impongono 
nell’immediato un profondo interrogativo: “qual è il mio impegno ed il mio ruolo di cristiano e 
francescano secolare, nella costruzione e nel mantenimento della pace come bene inalienabile, 
comune ed universale?”.  
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«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Stiamo vivendo un’epoca in cui, 
da una parte si fanno grandi sforzi e grandi passi in avanti nella salvaguardia del creato e dall’altra 
si incrementano le armi di distruzione totale. Nel secolo scorso sono sorte in questo modo molte 
ideologie totalitaristiche e razziali, poi puntualmente crollate come castelli di polvere perché fondate 
sul nulla; tuttavia, il loro eco ancora non si è spento perché enorme è stato il danno arrecato da esse 
all’umanità, anzi ne fioriscono sempre di nuove e nonostante tutto crescono e vivono fra i tanti nostri 
silenzi. Siamo ancora uomini contro uomini e questo purtroppo avviene anche fra le nazioni 
cristiane, ed anche nel nostro piccolo, nella nostra quotidianità. Abbiamo bisogno di una nuova 
cultura di pace. Abbiamo bisogno di convertire i nostri cuori alla pace. Abbiamo bisogno di trovare 
e costruire nuove relazioni di pace partendo dai piccoli gesti di ogni giorno.  

La nostra regola nei suoi articoli, ci chiama a questo. “Quali portatori di pace…” questo enunciato 
fa parte del nostro DNA cristiano prima ancora che francescano e noi vogliamo essere permeati da 
questo profumo da diffondere nel mondo. 

Il nostro mondo è fragile, vario e complesso ed ha bisogno di respirare questo profumo di pace e di 
equilibrio. L’uomo, invece, quando è spinto dai propri egoismi, disconoscendo il proprio limite crea 
disequilibrio e distruzione. Il cuore dell’uomo ha urgente bisogno di essere educato alla pace, perché 
quando spirano venti di guerre, anche se lontane da noi, potrebbe essere già troppo tardi anche per 
noi e questi venti spirano già da troppo tempo e rischiano di diventare tempeste.  

Tutti noi, nel nostro limite siamo chiamati a custodire la terra col il nostro lavoro e col nostro 
ingegno, perché «diventi una dimora degna di tutta la famiglia umana» (Gaudium et spes 33; 57), e 
non possiamo presumere, di demandare ad altri di agire per noi in modo etico, senza esserne parte 
attiva e responsabile. La Pace non è responsabilità di pochi, ma dell’intera famiglia umana. La pace 
è il frutto di relazioni che riconoscono e accolgono l’altro nella sua inalienabile dignità, la pace è 
frutto di cooperazione e impegno nella ricerca dello sviluppo integrale di tutte le persone e di tutti i 
popoli.  

«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi», siamo chiamati personalmente dal 
Cristo risorto e da Lui inviati ad essere non solo sognatori di pace, ma concreti costruttori di Pace. 

Chiediamo al Signore che queste Sue Parole si incarnino in profondità nei nostri cuori e nel nostro 
quotidiano, perché possiamo essere come Lui, costruttori di pace, e portatori di vera speranza per 
questa nostra fragile umanità. 

A tutti voi, carissimi fratelli e sorelle, giunga da tutto il Consiglio Regionale OFS Lazio, l’augurio 
di una santa Pasqua di pace e serenità nello Spirito del Risorto, pace e bene.  


